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Omelia nell’ottava del Natale

Te Deum di ringraziamento a fine anno

Milano – San Fedele, 31 dicembre 2006

Grati a Dio

per il suo Dono e per i suoi doni

Carissimi,

al concludersi di quest’anno e all’aprirsi del nuovo la liturgia della Chiesa ci fa riascoltare, anzi ci dà di ricevere in pienezza la grande benedizione sacerdotale riportata dal libro del Levitico: «Ti benedica il Signore e ti protegga. Il Signore faccia brillare il suo volto su di te e ti sia propizio» (Numeri 6,24-25).

La benedizione di Dio è Cristo Gesù, il Dono per eccellenza

Ci apprestiamo così a iniziare l’anno con la sicurezza che la benedizione che Dio ha voluto per Israele è ormai diventata realtà viva e concreta per tutti: questa realtà è la persona stessa di Cristo Gesù. E’ lui il volto di Dio, il volto che riflette in sé l’infinito splendore del Padre. Ormai la sua luce si riverbera su di noi, penetra nel nostro cuore, invade e si diffonde nella nostra vita. 

Ma splendore, luce, brillìo dicono l’amore di Dio per noi, la sua grazia, la sua vita divina che a noi viene donata. E’ con questa straordinaria ricchezza spirituale che noi possiamo camminare in ogni giornata e ora e momento, anche nella tappa del nuovo anno. Lo iniziamo allora nel segno della fiducia e della sicurezza: non in quello della paura, del senso di solitudine o di abbandono, bensì della gioia e della pace. Godiamo di una “compagnia” - quella di Gesù, “la benedizione di Dio fatta carne”, la benedizione segnata dall’assoluta fedeltà di Dio --, una compagnia che niente e nessuno possono strapparci dal cuore. Proprio coma amava dire sant’Ambrogio: «Una cosa è certa: se Cristo ci abbandona, non possiamo salvarci. Ma nessuno può strappar via da te il Cristo, se tu stesso non ti strappi via da lui» (Esposizione del vangelo secondo Luca, V, 20).
Per questo trasformiamo la benedizione sacerdotale in preghiera d’invocazione, segno vivo della nostra fede, come fa la Chiesa nel salmo responsoriale: «Dio ci benedica con la luce del suo volto». 

E tutti noi, con umiltà e fierezza, siamo pienamente sicuri di questa benedizione. Lo attesta l’apostolo Paolo nella lettera ai Galati che abbiamo ora ascoltato (cfr. Galati 4,4-7). Il Natale ci offre come dono insuperabile il Figlio eterno del Padre che, «quando venne la pienezza del tempo», si fa uomo, «nato da donna»: un dono che trova la sua inimmaginabile preziosità nel fatto che il Figlio di Dio si fa “uomo” perché l’uomo possa diventare “Dio”. L’uomo, infatti, riceve «l’adozione a figli(o)», grazie allo Spirito Santo. Scrive l’apostolo: «E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre!» (v.6).

Viene spontaneo pensare a Maria raggiunta e penetrata dallo Spirito Santo. E’ questo Spirito a far sbocciare dalla sua carne verginale il Figlio di Dio fatto uomo, secondo la parola dell’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio» (Luca 1, 35). 

Ma anche per noi avviene qualcosa di simile a Maria, come di nuovo rileva sant’Ambrogio con le sue celebri parole: «E beati anche voi che avete udito e avete creduto: infatti, ogni anima che crede concepisce e genera il Verbo, e ne comprende le operazioni… Se, secondo la carne, una sola è la madre di Cristo, secondo la fede tutte le anime generano Cristo…» (Esposizione del vangelo secondo Luca, II, 26).

Sì, siamo benedetti da Dio – scrive ancora Paolo - «con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo. In lui (Dio) ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo…» (Efesini 1,3-5). 

Ed è con questo spirito filiale che la liturgia oggi ci invita a fare nostra l’esperienza spirituale dei pastori di Betlemme che vanno senza indugio e trovano «Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia» (Luca 2,16).

Chiudiamo l’anno – come è tradizione – con il rendimento di grazie, con il canto del Te Deum per tutti i doni che l’amore di Dio ci ha elargito. Ora il dono, che include tutti gli altri doni e insieme li supera, è proprio questo “bambino” che i pastori trovano giacente in una mangiatoia. E’ il Padre che ce lo dona (cfr. Giovanni 3,16); è Gesù, il Figlio fatto uomo, che dona se stesso come colui che ci libera e salva, come colui che ci “deifica” condividendo con noi la sua figliolanza divina (cfr. Galati 4,4-7). 

Sì, ogni altro dono, allora, deve essere sentito così: come introduzione, come segno e frutto del Dono per eccellenza. 

La risposta al dono è la gratitudine: una gratitudine che, se viene espressa oggi in una maniera ufficiale e solenne, chiede di essere vissuta nel profondo del cuore e in modo permanente. Come Maria che, «da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore» (Luca 2,19).

E c’è da rilevare che questa gratitudine non ci fa guardare soltanto al passato, che vediamo segnato dai doni divini. Essa ci fa guardare con un cuore spalancato dalla fiducia anche al domani, al futuro: anche il tempo che ci aspetta sarà raggiunto dall’amore di Dio, sarà quindi nuovamente segnato dai suoi doni. 

In questo spirito, carissimi, siamo invitati a ripercorrere l’anno ormai trascorso e insieme a spingere lo sguardo verso il tempo che ci aspetta, da un lato per rivisitare i tanti doni già ricevuti dalla bontà del Signore e, dall’altro lato, per affrontare, ricchi di speranza nell’immancabile generosità e fedeltà di Dio, il domani nei diversi appuntamenti e impegni già posti in programma.

E’ quanto possiamo fare sia in riferimento alla vita personale di ciascuno di noi, sia in riferimento alla vita della Chiesa e della società.

La gratitudine della Chiesa ambrosiana

Desidero solo fare qualche veloce accenno alla vita della Chiesa ambrosiana, anzitutto per ringraziare con voi il Signore dei numerosissimi doni di grazia che instancabilmente ha seminato nei nostri cuori, nelle nostre comunità e realtà di Chiesa, nelle nostre iniziative pastorali e missionarie, nella preghiera di tantissime persone: bambini, anziani, malati e sofferenti.

1. Così, per fare qualche esempio, desidero ricordare anzitutto l’Omelia nella Messa Crismale del Giovedì santo, che ha inteso far decollare “una rinnovata pastorale d’insieme” anche attraverso la cosiddetta Comunità pastorale, intesa – dicevo – “come forma di ‘unità pastorale’ tra più parrocchie affidate a una cura pastorale unitaria e chiamate a vivere un cammino condiviso e coordinato di autentica comunione, attraverso la realizzazione di un concreto, preciso e forte progetto pastorale missionario” (Omelia, pp. 22-23). E questo come risposta all’appello dello Spirito di annunciare il Vangelo “in un mondo che cambia”, con riferimento alle attuali situazioni delle nostre comunità e del nostro territorio. Ringraziamo il Signore per la disponibilità e l’impegno dimostrati, al di là di comprensibili incertezze e difficoltà iniziali, dai sacerdoti, dai diaconi, dai consacrati e dai laici verso questa nuova strategia pastorale.

2. Vorrei ricordare poi la beatificazione, avvenuta per la prima volta nella storia della nostra Diocesi nel Duomo di Milano il 30 aprile, di due sacerdoti del nostro presbiterio: Mons. Luigi Biraghi e don Luigi Monza, esempi singolari l’uno per la carità intellettuale e l’altro per la carità verso le diverse forme di fragilità. Sono due luminose figure di sacerdoti che, mentre testimoniano la costante presenza della santità nella Chiesa, si pongono come intercessori, modelli e stimoli per quella “misura alta” della vita cristiana che rappresenta l’irrinunciabile vocazione di tutti, in particolare dei ministri dell’altare. 

3. Altro dono è la continuazione del Percorso pastorale diocesano Mi sarete testimoni sulla missionarietà, che nel prossimo triennio in modo rinnovato si specifica in rapporto alla famiglia come luogo originario nel quale trova concretezza di vita “l’amore di Dio in mezzo a noi”. Il cammino spirituale e pastorale della Diocesi si articola su tre “consegne”, così formulate: “Famiglia ascolta la parola di Dio!”, “Famiglia comunica la tua fede!”, “Famiglia diventa anima del mondo!”. In questi mesi il cammino sta vivendo la sua prima tappa e vede l’impegno delle comunità e famiglie cristiane di essere accoglienti e di stare in ascolto: in ascolto del “piccolo vangelo” scritto dalle famiglie nella loro vita quotidiana per procedere all’ascolto decisivo, quello del “grande Vangelo”, che è Cristo stesso che rende presente e operante – anche nelle situazioni più pesanti – il suo amore sovrabbondante come contenuto e forza di un’autentica esistenza coniugale e familiare. Siano rese grazie a Dio per la buona accoglienza che il Percorso pastorale ha avuto e per quanti, in particolare le stesse famiglie, sono generosamente impegnati a viverlo.

4. Ancora: sento il bisogno di dire la mia gratitudine al Signore per il dono ecumenico del viaggio mio e della Delegazione della Chiesa ambrosiana compiuto a fine settembre-inizio ottobre a Mosca su invito di Sua Santità il Patriarca della Chiesa Ortodossa Russa, Alessio II. Egli mi ha ricevuto con fraterna e calorosa attenzione, dichiarando che nella mia persona accoglieva il Successore di sant’Ambrogio. Sì, grazie al Signore per il  ripetuto incontro col Patriarca, un incontro molto importante per le relazioni ecumeniche tra le Chiese cattolica e ortodossa. Che Dio faccia fiorire e fruttificare nel segno della sperata piena comunione anche questo nostro incontro!

5. Infine desidero ricordare la partecipazione da parte di una folta rappresentanza della nostra Chiesa al IV Convegno ecclesiale nazionale di Verona (16-20 ottobre), in cui ebbi il compito di aprirlo con la Prolusione. E’ stato un evento di Chiesa molto partecipato e significativo, illuminato dalla calda e forte parola di Papa Benedetto XVI e reso vivo dal lavoro dei presenti: vescovi, sacerdoti, diaconi, persone di vita consacrata, fedeli laici. Che il Signore doni a tutte le Chiese d’Italia convenute a Verona di portare a compimento il Convegno, rinnovando la coscienza e la dedizione piena nel diventare sempre più, nei diversi ambiti della vita, testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo.E tutto questo sia vissuto “con speranza”, quella speranza che nasce dalla fede ed opera nella carità.

Uno sguardo al nuovo anno pastorale


Vogliamo ora guardare, per implorare dal Signore il suo potente aiuto, a qualche appuntamento di cui sarà segnato l’anno che si apre. 

1. A febbraio ci sarà la Visita ad limina delle diocesi lombarde. E’ un occasione preziosa di verifica del nostro cammino per rendere più trasparente il nostro volto di Chiesa e più luminosa la nostra testimonianza evangelica; per incontrare Pietro, ascoltare la sua parola autorevole, rendere più intensa la preghiera per il Papa; per accrescere la consapevolezza della comunione nella Chiesa universale; per rendere più gioioso e responsabile il sentire cum Ecclesia.

2. Il mese di marzo vedrà il pellegrinaggio diocesano in Terrasanta. Esso è sempre un appello forte alla fede e alla conversione, ma anche a una fervida implorazione per la pace. Gli 80 anni del card. Martini e il 50° della mia ordinazione presbiterale, celebrati insieme, dicono il senso di un cammino diocesano capace di continuità pastorale nella piena originalità del dono di ciascuno. Il pellegrinaggio, anche per chi lo accompagnerà da casa nella preghiera, vuole porre in evidenza il tema della chiamata evangelica e il dono da chiedere a Dio di nuove vocazioni di speciale consacrazione, soprattutto per il ministero presbiterale. Al Signore Gesù e a Maria, madre della Chiesa, affideremo il cammino di discernimento sul Seminario, che è stato avviato nell’anno trascorso e che dovrà arrivare nei prossimi mesi ad alcune coraggiose decisioni in vista di una maggiore fedeltà al momento di Chiesa che stiamo vivendo, al volto di prete che esso domanda e alle risorse umane da impiegare e alle strutture da utilizzare.

3. Ad aprile, nella Messa crismale, verranno offerti alcuni spunti per continuare la riflessione comune sulla “missione e comunione” come senso profondo e centro unificante delle scelte pastorali, in particolare in riferimento all’esperienza delle “Comunità pastorali”. Inizierà nello stesso mese la Visita pastorale ai decanati, con l’obiettivo di dialogare sulla pastorale d’insieme o “integrata”. La destinazione dei preti novelli e dei prossimi diaconi, cambiando da quest’anno la prassi abituale, privilegerà l’inserimento progressivo nel ministero presso Comunità pastorali e Parrocchie segnate da evidente comunione missionaria nella progettualità e ministerialità.

4. L’annuncio del Vangelo in un mondo che cambia ha un significativo luogo paradigmatico nell’incrocio di due dimensioni non poco ardue della pastorale: la vita di fede in una metropoli e la sua trasmissione alle nuove generazioni. Convergono inoltre quest’anno due eventi particolari:   il 50° della Missione di Milano, voluta dall’allora arcivescovo Giovanni Battista Montini,  e l’appuntamento di fine estate cui Benedetto XVI ha voluto invitare i giovani italiani a Loreto per l’agorà dei giovani. In questo contesto si vorranno studiare alcune ipotesi e iniziare alcuni tentativi per rilanciare la pastorale giovanile nella città di Milano, dopo la prima sperimentazione avviata lo scorso anno per il Centro Storico..

5. Nel mese di settembre si avvia il nuovo anno pastorale con la Lettera dell’Arcivescovo. L’obiettivo per la nostra Chiesa di un rinnovato annuncio missionario, declinato per la dimensione familiare nel nuovo Percorso pastorale triennale, affronterà nella seconda tappa il tema della traditio fidei, della trasmissione della fede (“Famiglia comunica la tua fede!”). Confluisce qui anche il cammino di sperimentazione sugli itinerari di iniziazione cristiana che già dagli scorsi anni ha coinvolto diverse parrocchie della Diocesi. L’attenzione poi della nostra Chiesa ambrosiana per la famiglia vorrà esprimersi anche nella concretezza del sostegno a quelle realtà che si impegnano a promuovere l’istituzione familiare e accompagnano in particolare le famiglie in difficoltà. Per questo verrà istituito uno speciale fondo alimentato da una raccolta straordinaria che si farà in occasione della Giornata della solidarietà.

6. Come tutti sappiamo, il luogo fondamentale e ordinario della comunicazione della fede è quello della liturgia: una liturgia che chiede di essere celebrata e vissuta in tutto lo splendore e la bellezza del mistero di Dio che si offre all’uomo. Si colloca qui, in continuità con l’omelia che ho tenuto la solennità di San Carlo nel 2004, il cammino per il completamento della riforma postconciliare del rito ambrosiano. Ora la decisione di arrivare a restituire integralmente alla nostra Chiesa il proprio rito, nella fedeltà alla sua preziosa eredità storica e con sapiente apertura all’esperienza di fede del nostro tempo, rimane un nostro punto fermo e autorevole, cui fare riferimento in questo anno pastorale per accogliere con disponibilità e intelligenza pastorale, dopo le opportune verifiche, il nuovo lezionario ambrosiano.

7. Infine, prosegue con iniziative mirate il cammino ecumenico - che per noi ha già davanti agli occhi l’evento del 2013 (il 1700° anniversario dell’editto di Milano) - con la partecipazione all’Assemblea ecumenica di Sibiu nel mese di settembre e in particolare con le iniziative di dialogo con la Chiesa ortodossa russa: a gennaio con un incontro a livello diocesano a Monza e in autunno con un pellegrinaggio del clero a Mosca. 

Affidiamo al Signore questi appuntamenti del prossimo anno e altri che le circostanze dovessero rendere utili o necessari e per tutti chiediamo la sua grazia di luce e di forza.

I tanti doni che l’amore di Dio ci ha offerto diventano per noi motivi di fiducia nel domani. Non ci manchi mai la benedizione divina: che il Signore faccia brillare il suo volto su di noi, ci sia propizio e ci conceda pace (cfr. Numeri 6,25-26).







+ Dionigi card. Tettamanzi







    Arcivescovo di Milano
PAGE  
1

[image: image1.png]